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Dilettissimi Giovanetti 


Questo Discorso è cosu vostra, perchè fu per vot 
composto e recitato mella solenne Distribuzione dei 
premii nell’anno A868 dal compianto mio degnissimo 
Antecessore, E poichè tale scritto, per la nota modestia 
dell” Autore, rimase finora inedito, to ho creduto 
opportuno di consegnarlo ora alle stampe nella mesta 
e dolce occasione della inaugurazione del suo Ritratto, , 
affinchè ne abbiate presso di voi un grato ricordo, e 
vi rimangano ognora presenti alla memoria i suoi 
savi ammaesiramenti. 

Sappiate valervene a vostro profitto, a consolazione 
de’ vostri Genitori, a decoro della Patria, e abbiatene 
grado a Chi procurerà con ogni possibile sollecitudine 
di rendervi meno grave la perdita di tanto insigne 
Educatore. 


Modena, 10 Novembre 1873. 


IL RETTORE 
D. GAETANO SIMONINI. 
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periodo di onorato e necessario riposo dopo le vostre 
gravi e prolungate fatiche. Ed ecco qual modo ho cre- 
duto più opportuno per ottenere che il mio discorso 
vi arrechi il maggiore possibile vantaggio. Io mi 
figuro di esservi scorta ad un lungo e disastroso 
viaggio, e supponendo che noi siamo giunti ad un 
ameno ripiano, che ne inviti a prendere un po’ di 
riposo, vi.verrò intrattenendo sopra quelle riflessioni, 
che mi sembrano le più acconcie per ritornarvi 
quella vigorosa lena di cui abbisognate a compiere 
felicemente l’ intrapreso cammino. 

Chi siete voi? Che fate? Quale scopo vi pro- 
ponete nel vostro operare? Eccovi le dimande alle 
quali mi accingo a rispondere. 

Chi siete voi? Potrei dirvi con la frase enfatica 
del divino Alighieri, che voi siete quegli esseri av- 
venturati 


i Nati a formar l’ angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi. 
Pure. X. 


Ma astenendomi quest'oggi dall’entrare nel campo 
della Religione, vi dirò che voi siete nel mondo 
morale ed intellettuale quella terra avventurata, che 
è capace di ogni specie di coltura: voi quel campo 
feracissimo, che può soddisfare le brame del più 
avido agricoltore: voi quella pianta acconcia a pro- 
durre ogni maniera di frutti: voi l’ oggetto più caro 
delle nostrè speranze: voi siete incaricati di ren- 
dere felice le crescente generazione d’Italia. Vi fu 
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un tempo, nel quale dai materiali godimenti si pre- 


tendeva misurare la felicità dei popoli; e allora di 
una nazione più fortunata che savia si cantava con 
parole di adulazione sulle ‘cetre di menzogneri 
vati: = I loro figli crescono e si moltiplicano 
come piante vegete e vigorose; le loro figlie sono 
abbigliate e adorne come l’idolo di un tempio; le 
loro dispense sono piene e ridondanti per ogni 
lato; le loro greggi sono numerose e feconde; 
le pareti delle loro abitazioni non hanno alcuna 
fenditura, e perciò sono stimati e celebrati come 
felici = (Ps. 143). Sì; sono presso a tremila anni 
che il mondo teneva questo falso linguaggio, a cui 
forse anche ai giorni nostri si fa eco dai meno veg- 
genti. più savii però sono di concorde avviso, che 
la felicità dei popoli non si misura da un lustro 
passeggero, ma da un bene sodo e durevole. Così 
per determinare la stabilità di un edifizio non si ar- 
restano gli avveduti architetti alle belle forme esterne, 
ma ne vogliono accuratamente scandagliare le fon- 
damenta. Ora fondamenta vere e stabili dell’ umano 
consorzio sono quelle doti che guarentiscono nelle 
famiglie 1° autorità paterna, che nutrono ia pietà 
figliale, l’ unione degli sposi e tutte Îe virtù dome- 
stiche; sono quelle doti che nella società civile as- 
sicurano la stabilità delle istituzioni, il rispetto delle 
leggi, la sommissione ai magistrati; sono quelle doti 
che nelle diverse condizioni insinuano la probità, 
la buona fede, l’amore alla fatica, la pace e la con- 


cordia fra gli individui. E d’onde mai trac sua tie 
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gine il principio creatore conservatore dell’ or- 


dine? Quello spirito di vita sociale, che anima tanto 
la famiglia quanto il corpo politico? Quello che ne 
previene le funeste malattie, ovvero apporta ad esse 
una pronta e sicura guarigione, dove mai si può 
rinvenire? Diciamolo pure francamente: non si può 
ritrovare in altro che ne’ giovani bene educati, i 
quali vengono insensibilmente a rinnovare le umane 
generazioni. Imperocchè di quella guisa che il 
buono e salubre alimento ricevuto nel corpo del- 
l’uomo, se desso è sano, lo rende più vigoroso; se 
infermo, ne corregge a poco a poco e migliora 
l'impasto, subentrando nelle veci dell’ alimento cor- 
rotto; così i figli buoni e morigerati nella umana 
famiglia insinuandosi, se morigerata, la conservano; 
se guasta, alle membra morbose, minacciate da morte 
sostituiscono membra vigorose e perfette. 

Ma questi benefici effetti non mai si otterranno 
dai giovani, ove essi non siano bene a dovere e 
completamente educati. Ed ecco tutta naturale ve- 
nire la risposta al secondo quesito propostovi da 
principio = Che fate voi adesso? = Voi attendete 
alla vostra educazione. 

Io ben so, o Giovani dilettissimi, in quanto 
pregio da voi si tenga l’educazione: mi è nota la doci- 
lità, onde vi sobbarcate volonterosi a quanto esigono 
i vostri doveri, ed io stesso vi prescrivo pel vostro 
meglio. E quale maggiore prontezza e pieghevolezza 
d’animo nell’obbedire potrei io pretendere da voi? 
Ve lo confesso sinceramente: troppo mi parrebbe 


9 
essere indiscreto se ne esigessi d’avvantaggio. Ma 
cotale stima per la vostra educazione non può essere 
per la maggior parte di voi, senonchè istintiva, o 
meglio, abituata mercè i buoni avviamenti che vi 
furono dati nella vostra infanzia, e non può per ora 
avere la base sopra un razionale convincimento, che 
tornerebbe forse troppo malagevole alla vostra tenera 
età. Tuttavia, per avvezzarvi a fare i primi passi 
anche in questo cammino, porgetevi attenti ad al- 
cune mie riflessioni, per le quali si fa manifesto il 
pregio sublimissimo di tutto ciò che all’ educazione 
si riferisce. Per quanto grande sia il concetto che 
formare vi piaccia della umana natura, è però ne- 
cessario il guardarsi dall’ innalzarla di troppo. Con- 
sideriamola pure come una terra felice, che tutto 
è atta a produrre; ma potrebbe ciò forse avverarsi 
senza la conveniente coltura? No: essa è una terra 
di cui è d’uopo con ripetuti sforzi squarciare il duro 
seno, se si vuole renderla fertile. Non vi ha dubbio che 
l’uomo, uscendo dalle mani del Creatore, non porti 
e facoltà e inclinazioni tutte e pienamente acconcie 
per indirizzarsi al suo futuro destino; atte a formare 
di lui un essere illuminato, morale ed inclinato alla 
vita domestica e civile. Ma chi non conosce che 
queste disposizioni naturali hanno bisogno di essere 
con saggezza dirette? Le une per essere perfezio- 
nate, tali altre represse, e tutte poi colla massima 
cura regolate, affinchè non prendano una perico- 
losa direzione? Tutti sanno di fatto, per venire a 
qualche esempio, che l’uomo è nato per la fatica ; 
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varda oziosità ha per lui troppo seducenti 


ma l’ infing \ ucenti 
> attrattive. La debolezza ed i bisogni molteplici, ai 


quali è sottoposto nella sua fanciullezza, lo tengono 
in sulle prime sotto la dipendenza di quelli che lo 
circondano, e tendono a piegarlo di buon”ora al giogo 
della subordinazione e del dovere; ma nel medesimo 
tempo il suo segreto orgoglio cerca di fargli scuotere 
quel giogo salutare. Se l’uomo, essere intelligente, 
è fatto per iscoprire la verità, nondimeno spesse 
fiate chiude i suoi occhi per non vedere quella luce 
che lo molesta, e per darsi in preda alla menzogna 
che lo lusinga. Tale è l’uomo allo sguardo sagace 
di chi studiare lo vuole. Da ciò deriva quella lotta 
intestina fra il bene ed il male, che in lui si ma- 
nifesta fino dalla più tenera età; da ciò nascono 
quei combattimenti, i quali non finiscono se non 
col finir della vita; da ciò quelle buone inclinazioni 
sempre contrariate dalle malvagie. 

Da tutte queste cose adunque apparisce manife- 
stamente la necessità suprema della educazione per 
avvalorare le une, per indebolire le altre, e per 
assicurare in tal guisa il trionfo della virtù. Quindi 
è che ogni legge sì divina che umana, sì ecclesiastica 
che civile, obbliga strettamente i Genitori di procu- 
rare ai figli la conveniente educazione. E basti per 
tutta conferma il noto precetto del Savio (Eccl. 7, 
25.) = Se avete dei figli, istruiteli bene, avvezza- 
teli al giogo del dovere fino dalla loro più tenera 
età.... Imperciocchè il figlio abbandonato a sè stesso 
non sente il freno; in quella guisa che diventa in- 
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domito il destriero non accostumato al morso. 
(Ibid. 30. 8.) 

Che se ai Genitori incombe il gravissimo obbligo 
di provvedere alla educazione dei figli, a questi poi 
per necessaria naturalissima conseguenza spetta il do- 
vere assoluto di ubbidire prontamente agli Autori dei 
loro giorni. E qui mi è pur d’uopo ripetervi quei detti, 
che tante volte udiste dalle mie labbra, ma che 
non saranno mai abbastanza ribaditi. = Ascoltate, o 
figliuoli, la voce del padre che vi diede la vita... 
(Prov. 23. 22) Ubbidite a lui, e ne riceverete 
quella benedizione, che consoliderà la vostra discen- 
denza. (Eccl. 3. 10.) Ed oh! con quanta ragione 
il Savio, da cui presi le parole, vi inculca questa 
importantissima verità. Imperciocchè essendo |’ ub- 
bidienza un atto che sottomette la volontà vostra 
all’altrui, a chi la sottometterete voi, se rifiutate questo 
omaggio ai vostri Genitori? Chi conosce i vostri bisogni 
meglio di coloro che vi diedero la vita, il primo nu- 
trimento e il primo indirizzo per le tortuose vie del 
mondo? Qual comando può essere più dolce di 
quello dei Genitori, che è tutto diretto dal cuore? 
Ed una tale ubbidienza vi viene pure, come voi 
ben sapete, imposta eziandio dal quarto precetto 
del Decalogo, ed il Divino Legislatore promette s0- 
lennemente per guiderdone a chi ne cura l’ esatto 
adempimento una lunga € felice vita sopra la terra. 
E tutto ciò che fin qui si disse intorno all’ obbligo di 
ubbidire ai Genitori, si deve in egual modo ripe- 
tere di tutti coloro, ai quali essi, affidando 1° educa- 
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‘zione dei loro figli, hanno pure trasmessa la rela- 


tiva parte dei loro diritti e della loro autorità. Nè 
io mi starò qui ad accumulare argomenti per di- 
mostrare il mio assunto, poichè la migliore e più 
convincente prova me la suggerite voi stessi, 0 Gio- 
vani, col testimonio della vostra coscienza. Ed invero 
non siete voi stessi, i quali di sovente mi dichiarate 
che mai vi scorrono più lieti e avventurati i giorni, 
se non quando la vostra coscienza vi assicura di aver 
avuto un portamento lodevole, di avere approfittato 
dei ricevuti insegnamenti, e d’avere ricopiati in voi 
quei modelli di ogni virtù, che vi vengono propo- 
sti dai vostri educatori? Oh! si è allora che la vo- 
stra mente si hèa nella indescrivibile tranquillità 
della vostra coscienza ; si è allora che quella gioia 
di cielo, onde traboccano i vostri cuori, si riverbera 
nei vostri giovanili sembianti, e sopra vi dipinge a 
vivi e non mentiti colori quella giuliva serenità, la 
quale, io credo, comparisse la prima volta in terra 
sui volti de” nostri primi progenitori nel felice stato 
di loro innocenza. 

Che se grandi sono i vantaggi, che ritraggono i 
Giovani da una buona educazione, e perciò gravis- 
simo I° obbligo di attendere alla medesima, quale 
poi sarà lo scopo finale che per essa prefiggere vi 
dovete di conseguire? è 

Vari e tutti importantissimi sono gli scopi a 
cui tendere dovete con ogni maggiore sollecitudine; 
ma si possono di leggieri ridurre a tre, principali; 
Il primo e più essenziale di tutti si è quello di con- 
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seguire la eterna felicità; ed a questo vi indirizza 


la Istruzione Religiosa, che quì vi viene impartita. 
Ma vi ha pure un altro obbligo strettissimo impo- 
stovi dal Creatore, ed al quale dovete studiarvi di 
soddisfare nel miglior modo possibile. Egli vi diede 
una natura capace di un perfezionamento indefi- 
nito, e ne conseguita quindi per voi il dovere di 
portarlo al più alto grado che vi sia possibile. Ed al 
conseguimento di questo secondo nobilissimo ed im- 
portantissimo scopo, chi non conosce come provveda 
efficacemente la educazione, che ricevete di presente? 
Imperciocchè per essa voi anderete via via acqui- 
stando il vario sapere, i buoni costumi e le maniere 
civili, che si verranno in voi radicando mercè la 
paziente e continuata vostra cooperazione alle cure 
di chi si incarica del difficile uffizio di educarvi. 
E se vi venga fatto di conseguire tutti questi bene- 
fici effetti della vostra educazione, eccovi giunti a 
quel miglior grado di perfezione, a cui si possa 
nella presente vostra età aspirare. E allora sarete 
pure in condizione di conseguire il terzo e non 
meno importante fine della vostra educazione, 
cioè quello di essere utili ai vostri fratelli ed alla 
vostra patria. Nè quì starovvi ad enumerare tutte le 
persone, od i ceti diversi, cui ponno un giorno 
tornar utili le vostre fatiche: solo vi dirò che ram- 
mentiate le vostre Famiglie, le quali hanno un as- 
soluto diritto di essere da voi giovate col senno, È 
quando abbisogni ancora colla mano. Vi rammenterò 
pure gli obblighi gravissimi che avete di rendervi 
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utili alla Società civile, a. questa patria comune, 


che 
Madre amante, a fabbricar s’ affanna 
Nostra felicità per quanto lice 
AI destin de’ mortali esser felice. 
ArtILIO ReeoLo, atto 2.° scena 1.* 


Il vostro amore per essa incominci dalla viva pre- 
mura di rendervi tali cittadini, che essa, lungi dai- 
l’averne mai ad arrossire, se ne possa anzi tenere 
sempre onorata. Non ama la patria se non |’ uomo 
virtuoso ; perchè egli solo sente ed ama i suoi do- 
veri, e cura con ogni sollecitudine di eseguirli. 
Egli non si confonde coll’adulatore dei potenti, nè 
col maligno odiatore d’ogni autorità. Egli, se è a 
parte dei pubblici uffici, solo ha in mira | onore 
‘ @ la prosperità della patria e del governo che la 
regge; se è cittadino privato, lo stesso onore e 
prosperità della patria sono in cima a’ suoi desiderii ; 
nulla opera che vi si opponga; tutto pensa, desidera 
e compie, che in qualche modo contribuire vi 
possa. = Ei non invoca nè suscita dissensioni civili ; 
egli è anzi coll’esempio e colle parole moderatore 
per quanto può, degli esagerati, e fautore d’ indul- 
genza e di pace. Non cessa d’essere agnello, se 
non quando la patria in pericolo ha bisogno di es- 
sere difesa. Allora egli diventa icone: combatte, e 
vince o muore. = (Silvio Pellico, Doveri degli 
uomini, cap. 9.° ) 
Ed eccovi in queste parole, tutte opportune al 
mio scopo, e che mi vennero fornite dall’ illu- 
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stre Autore dei Doveri, eccovi compendiate, per 


quanto a me pare, tutte le cure e sollecitudini che 
attende, ed a tutta ragione è in diritto di esigere 
da voi tutti, Giovani ornatissimi, la patria nosiîra 
comune, l’Italia. Ma qui, girando attorno il mio 
sguardo, io ben m’avveggo che taluni di voi com- 
posti a mestizia si sono lasciati prendere da un pro- 
fondo scoraggiamento. Già vi intendo: volete dirmi 
con ciò che la debolezza delle vostre forze, e Ì” espe- 
rienza degli anni precedenti vi fanno disperare di 
poter mai riuscire ad ottenere tutti i benefici ed 
importantissimi effetti della vostra educazione, dei 
quali io vi ho tenuto parola. 

Ma fatevi animo. Se nella umana società vi 
avesse un ufficio solo da compiere, la divina Prov- 
videnza, creando gli uomini, avrebbe dato a tutti 
e singoli gli individui quelle qualità che ad eserci- 
tare quell’ unico ufficio fossero richieste. Così ve- 
diamo che i bruti, i quali sono destinati a pochi 
e determinati uffici, furono creati e sono tuttora 
nella loro specie pressochè eguali. L° uomo solo 
entro la propria specie annovera individui forniti di 
doti e qualita di anima e di corpo in gradi così 
varii e disparati da formarne una scala quasi infi- 
nita. E tale indefinita gradazione di doti, specia!- 
mente intellettuali, fra gli uomini fu provvidamente 
voluta dalla Sovrana Sapienza a fine di sopperire 
a tutte le diverse necessità dell’ umano consorzio. 
Imperciocchè, come poc’ anzi accennai, MASO 
cietà degli uomini offre ad essi ufficii svariatissimI, 
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ai quali perciò devono corrispondere le svariatissime 


qualità degli umani ingegni. Perchè adunque dovrà 
taluno di voi, o Giovani dilettissimi, perdersi di animo 
per la sola cagione di aver sortito in minor grado 
degli altri le doti di natura? Anche per voi la Fa- 
miglia e la Società serbano utili incarichi da affi- 
darvi; ed anche voi render potete ad entrambe 
importanti e segnalati servigi. Quando un esercito 
riporta vittoria, questa al certo si deve non solo al 
valore intellettuale del capitano che ne concepì e 
fece eseguire il piano, ma eziandio al valore e sa- 
crificio personale di ciascuno, anche degli infimi 
soldati, che pazienti e coraggiosi eseguirono gli 
ordini ricevuti. Nè mi si opponga che gli uomini 
encomiano solo il primo e dimenticano i servigi dei 
secondi; poichè a tale obbiezione io ho già in pronto 
una risposta trionfante in un fatto notissimo e cele- 
berrimo della patria istoria. Per essa ci viene tra- 
mandata la gloriosa memoria di tre personaggi famosi, 
cioè un prode capitano, un principe illustre ed un 
valoroso soldato, che sono il Principe Eugenio di 
Savoia, Vittorio Amedeo II e Pietro Micca. Ditemi in 
grazia quale di questi tre ha diritto a maggiori encomii 
per avere liberata Torino dall’assedio degli stranieri? 
Sarebbe sentenza assai malagevole da pronunciare. 

Tutte queste cose però siano dette a vostro 
incoraggiamento, quando realmente non abbiate po- 
tuto con esito felice gareggiare coi vostri compagni 
nelle prove scolastiche per solo difetto delle doti 
di ingegno. Ma se un tale difetto non sussistesse 


in realtà, o non fosse la cagione unica» del 0 
successo de’ vostri studi, allora io, lasciato questo 
posto, ed indirizzandomi ad uno di quelli che fra 
voi lo scorso anno si segnalarono nei loro studi, 
(e fu per buona ventura la maggior parte), lo con- 
durrei quì in mezzo al cospetto di tutti. E data 
poscia a lui facoltà di parlare, vorrei che egli col 
suo candore giovanile indirizzasse a voi le parole più 
acconcie a trarvi di inganno. E che non vi direbbe 
egli mai in questo solenne momento? Vi direbbe 
che, se guarda al passato, scorsero egualmente per 
voi e per lui i tempi di studio e di onesto sollievo; 
colla differenza però che quelli sembrano a lui più 
brevi, e questi più dilettevoli: se considera il pre- 
sente, egli vi direbbe che ha il cuore inondato 
da una piena di doleissimi affetti, che sente colla 
massima gagliardia, ma che non può in nessuna 
guisa esprimere. E primo e più dolce di tutti questi 
affetti si è la gioia ineffabile soavissima di avere 
colle sue fatiche arrecata consolazione e contentezza 
a’ suoi amatissimi Genitori. Vi direbbe che scontra- 
tosi quì stesso co’suoi occhi nello sguardo della 
propria Madre, le vide tremolare sul ciglio una fur- 
tiva lagrima di consolazione. 

Oh! figlio avventurato, vanne pure superbo: 
tu hai raggiunta la meta più bella, che da te si 
potesse mai desiderare. Essendochè sta scritto a ca- 
ratteri eterni: = Chi onora la sua Madre si accu- 
mula immensi tesori: = (Eccl. 3. 5.). Ma a te, 
Giovane esimio, anzi a tutti voi, chè tali siete per 
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la maggior parte quanti mi fate qui corona, qual 


degno premio potrò io largire, che sia proporzio- 
mato al vostro merito? O Giovani miei, il premio 
condegno lo avete già in voi stessi nella dolce e 
ben meritata gioia che vi inonda il cuore; il premio 
condegno lo avrete dalla Società coi sommi van- 
taggi, che vi recheranno i vostri studi; lo avrete 
dall’ Italia nostra che compenserà in mille guise le 
cure di cui le sarete prodighi; l’avrete da Dio me- 
desimo, retributore universale, che mai non lascia 
di guiderdonare le belle azioni, che tornano a suo 
onore ed a vantaggio di noi stessi e de’ nostri fratelli 
a noi collegati coi vincoli della carità e colle mutue 
relazioni dell’ umano consorzio. 

Per ciò poi che spetta a me, che posso io fare 
di più e di meglio di tutto ciò che vi ho detto 
finora? Nel solo intendimento di porgervi un pegno 
visibile dell’affetto e della stima che vi professo 
vivissima pei vostri egregi portamenti, pubblicherò i 
vostri nomi, affinchè quei meriti che sono noti ora 
a me soltanto, si facciano noti a tutti. Vi presenterò 
dinanzi a quell’ illustre Magistrato, perchè egli vi 
adorni il petto di quel simbolo che per sociale con- 
venzione si dà al merito. E notate bene, o Giovani, 
questo distintivo lo riceverete da lui, perchè rap- 
presentando egli la nostra Città, della quale tutela i 
diritti, la Nazione, dalla quale ha il mandato, quel 
distintivo acquisterà per voi un valore inapprezzabile, 
come quello che vi viene dato dalla nostra Città e 
dalla nostra Patria. 


